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Non si placano le polemiche 
per le dimissioni a sorpresa 
Protesta il sindacato 
degli addetti al dicastero 

In una lettera a Scalfaro 
critiche anche per De Michelis 
Oggi la nomina di Colombo? 
Scotti toma a difendersi 

La Farnesina in subbuglio 
«Ora dateci un vero ministro» 
È attesa per oggi la nomina del successore di Scotti 
agli Esteri. Quasi certa la scelta di Emilio Colombo. I 
dipendenti della Farnesina attaccano duramente le 
dimissioni e gli anni della gestione De Michelis del 
ministero, sollecitando una svolta autorevole in una 
fase così delicata della vita nazionale. Intanto Scotti 
cerca di difendersi dalle critiche, polemizzando con 
tutti i partiti e con le accuse mossegli da Scalfaro. 

FABIO INWINKL 

um ROMA. Non viene meno 
la tensione scatenata dal re
pentino gesto di Vincenzo 
Scotti, Che ha abbandonato 
la carica di ministro degli 
Esteri a meno di un mese 
dall'entrata in funzione del 
governo Amato. Mentre pro
seguono le polemiche, si at
tende per la giornata di oggi 
la nomina del successore. Il 
nome più pronosticato e 
quello dì Emilio Colombo, 
già quattro volte titolare di 
questo dicastero. Parlamen
tare europeo della De, Co
lombo viene preferito ad altri 
candidati (si son fatti i nomi 
di Virginio Rognoni e di Bru

no Bottai, segretario generale 
della Farnesina), in un mo
mento in cui si sente l'esigen
za di ridare «immagine» alla 
politica estera italiana, nella 
fase delicata dell'attuazione 
dei Trattati di Maastricht. A 
sollecitare la nomina del suc
cessore di Scotti è in partico
lare il Sindacato nazionale 
dipendenti ministero Esteri 
(Sndmae) , al quale aderisce 
l'ottanta per cento dei diplo
matici. In una nota dai toni 
assai polemici si rivolge un 
«pressante appello al presi
dente della Repubblica e al 
presidente del Consiglio per

chè sia nominato immedia
tamente un ministro degli Af
fari esteri che ispiri la sua 
azione agli interessi naziona
li». «Nell'attuale congiuntura 
economica nazionale - insi
ste il comunicato - l'Italia 
non può permettersi di esse
re lasciata priva di una guida 
autorevole ed efficace della 
sua politica estera». 

Ma la nota dice di più: «Do
po un prolungato periodo di 
malgoverno della Farnesina 
eravamo stati indotti a ritene
re che si stessero creando le 
condizioni per la ricostruzio
ne del ministero». Un riferi
mento chiaro alla gestione di 
Gianni De Michelis, lunga
mente contestata per le no
mine effettuate in diploma
zia. Il sindacato afferma di 
essere rimasto «sconcertato, 
come l'opinione pubblica 
italiana ed intemazionale, di 
fronte alle dimissioni del mi
nistro Scotti, che contribui
scono a danneggiare grave
mente la credibilità intema
zionale del nostro paese». Al

la vigilia della formazione del 
nuovo governo, ricorda il 
Sndmae, era stato reclamato 
pubblicamente dalla classe 
politica un impegno serio e 
approfondito nel tempo per 
mantenere l'Italia tra i paesi 
più avanzati, coerenza nella 
tutela degli interessi generali, 
comportamenti lineari, cre
dibilità interna ed estema». 

Una denuncia assai dura, 
come si vede, che va ben ol
tre l 'episodio di questi giorni. 
E Vincenzo Scotti, sommerso 
dalle critiche, sconfessato 
dal suo stesso partito, tenta 
di spiegare la sua decisione, 
contro la quale aveva espres
so valutazioni assai severe lo 
stesso presidente della Re
pubblica. In una lettera al di
rettore del "Messaggero" l'e
sponente de sostiene di es
sersi mosso «in nome di un 
interesse generale e a difesa 
delle istituzioni, e non per 
una bega intema di partito 
come si vuol far credere». 
«Perchè - chiede polemica
mente Scotti - ingannare la 
gente con una continua lita

nia riformista non facendo 
nulla se non qualche modifi
ca estetica, senza invece ri
formare giorno per giorno i 
partiti medesimi?», Equi ritor
na l'accusa rivolta dall'ex mi
nistro al suo e agli altri partiti: 
«lo ho sciolto consigli comu
nali inquinati da criminalità 
mafiosa, ma nulla è stato fat
to per cambiare in quelle si
tuazioni partiti e uomini cau
sa dell 'inquinamento mede
simo. Questo è il vero delitto 
contro le istituzioni». Un'allu
sione polemica, assai traspa
rente, alla censura mossagli 
da Scalfaro nel discorso te
nuto giovedì a Genova. Ag
giunge Scotti: «Cambiare un 
ministro in altre democrazie 
è questione di un'ora e non 
crea uno psicodramma pub
blico e generalizzato. Certa
mente da noi non c'è dime
stichezza con l'istituto delle 
dimissioni». E rinnova le sue 
allusioni rivolte molto in alto. 
«Il Palazzo - nota - non fa 
che chiudersi in se stesso e 
difendersi a spada tratta ri

Emilio Colombo, probabile ministro degli Esteri 

correndo ai valori sacri della 
patria e del dovere». Poi, una 
replica indirizzata al segreta
rio del Pds: «Vorrei ricordare 
ancora una volta ad Occhet-
to che nei grandi processi 
delle dittature questo è stato 
l'argomento di accusa princi
pe: scarso senso patriottico». 

Continua frattanto la pole
mica tra Pri e De sui problemi 
di governo. La «Voce repub
blicana», in risposta al «Popo
lo» che aveva ironizzato sulla 
proposta di un governo di 
svolta dal quale la De si tiri 
indietro, rileva «l'assenza nel 
ragionamento democristiano 

di un qualunque riferimento 
alla condizione reale del 
paese, al dramma di un go
verno che si sfarina sotto i 
colpi dell'incapacità, della 
mancanza di consapevolez
za di quanto realmente e ce
lermente andrebbe fatto per 
la finanza pubblica e contro 
la mafia». Il quotidiano del
l'edera ironizza a sua volta 
con le battute di De Mita sul 
«colpo di caldo» che avrebbe 
provocato l 'abbandono di 
Scotti e invita la De a «una cri
si di coscienza per l'eredità 
terribile che si è data al paese 
tenendo per anni al governo 
il sen. Andreotti». 

Fallisce la mediazione di Bianco tra il vertice scudocrociato e il leader referendario: «0 libero o niente» 
Tensione anche nel Pri. Visentini a La Malfa: «Sei un autocrate ombroso, malato di esasperato partitismo» 

Riforme, la De fa fuori Segni dalla Bicamerale 
Ma tra i «saggi» 
ci sono tutti 
i segretari di partito 
*M ROMA. Tutto il gotha della 
politica italiana farà parte del
la commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali che, 
ultimate le nomine da parte di 
tutti i partiti, si appresta a dì-
scure le modifiche alla Carta 
costituzionale del 1948. In pri
ma fila tutti (oquasi) isegreta
ri di partito: rorlani, Occhetto. 
Craxi, l̂ a Malfa, Bossi; e ancora 
De Mila, lotti, Maccanico, Pan-
nella; fino ai «professori» Rodo
tà, Miglio, Giugni. 1 Sessanta 
(30 deputati e 30 senatori) 
avranno 180 giorni per mettere 
a punto le proposte di riforma. 
Ora l'elezione del presidente e 
dell'ufficio di presidenza. A 
settembre il via. se in corso 
d'opera sarà approvata la leg
ge costituzionale, la commis
sione, che per il momento ha 
solo poteri d'indagine e di stu
dio, potrà assumere anche po
tere referente. E cioè: i Sessan
ta avranno il compito di per-

sentare alle Camere una pro
posta di riforma compiuta, sul
la quale dovranno esprimersi 
le assemblee di Camera e Se
nato. Queste le (orinazioni: 
Pds ( 11 ) : Occhetto, lotti, Chia-
rante, Rodotà, Bassanini, Salvi, 
Barbera, Tossi Brutti, Barbieri, 
Guerzoni. Tronti. Psi (9): Cra
xi. l-a Ganga. Acquaviva, La
briola, Giugni, Capria, Covatta. 
Castiglione, Scevarolli. Lega 
(5): Bossi, Miglio, Rocchetta, 
Speroni, Staglieno. Msi (3) : Fi
ni, Pontone, Mìsserville. Prc 
(3) : Cossutta. Magri, Salvato. 
Pri (2): La Malfa, Maccanico. 
Verdi (2); Boato, Molinari. 
Psdi f i ) : Vizzini. Pli (1): Pa-
tuelli. Pr (1): Pannella. Rete 
f i ) : Novelli. La De è stata l'ul
tima a nominare i propri mem
bri, fino all'ultimo e rimasto 
aperto il «caso Segni». E su una 
formazione di 21 tra deputati e 
senatori non ha trovato posto il 
leader referendario. 

«Nella commissione ci sto, ma solo con piena liber
tà». E così Mario Segni è stato escluso dalla delega
zione de nell'organismo bicamerale per le riforme. 
La De voleva, senza ottenerlo, un «raccordo» col 
partito. Il leader referendario annuncia una manife
stazione ad ottobre, e liste dei suoi «popolari» nelle 
elezioni comunali. La Malfa attaccato da Visentini: 
«Sei autocratico, di esasperato partitismo». 

VITTORIO RAQONE 

• i ROMA. «Mario - si spa
zientiva al telefono Gerardo 
Bianco - tu vai a dire in giro 
che deve sloggiare tutto il 
gruppo dirigente, che siamo 
tutti screditati. Ma tu che cosa 
hai in mano? Ma tu che cosa 
proponi? \x> devi capire: nella 
commissione per le riforme ci 
puoi stare, ma devi mantenere 
un minimo di raccordo con le 
posizioni del partito, anche 
dissentendo». E all'altro capo 
del filo Mariotto Segni rispon
deva: «Che vuol dire raccordo? 
Vuol dire che accetto a scatola 
chiusa le vostre decisioni? Ma 
stiamo scherzando? lo su que
sti argomenti ho fatto un patto 
prcelcttorale. Se nella com
missione mi ci volete mettere, 
bene. Ma in piena libertà». 

Per tutta la giornata di ieri, 
prima e dopo la riunione del
l'Ufficio politico democristia
no, il capogruppo alla Camera 

ha cercato la mediazione fra la 
ragione di partito e il ribelle re
ferendario. Alla fine, però, il 
nome di Segni è scomparso 
dalla lista dei dieci deputali 
scudocrociati che vanno a 
completare la commissione bi
camerale per le riforme istitu
zionali. Il nome, fino all'ultimo 
momento, c'era. «Ma la com
pleta autonomia di Segni - di
ce Gerardo Bianco - non era 
accettabile. Non gli si chiedeva 
un atto pubblico di obbedien
za. Gli avevo chiesto solo di 
darmi assicurazioni da galan
tuomo. E lui, da galantuomo, 
ha detto che non poteva». 

Si consuma cosi l'ultimo 
(per ora) episodio dello scon
tro fra Mario Segni e il suo par
tito. Paradossalmente, la De la
scia fuori dalla commissione 
che sarà fulcro del dibattito 
sulle riforme proprio il suo 
esponente che col fronte refe

rendario ha preso di petto la 
materia. Nell'organismo parla
mentare entrano invece, alla 
Camera, Forlani, De Mita, Bo-
drato, Lega, Mattarella, Cirino 
Pomicino. Marini, D'Onofrio, 
Soddu e Binetti: al Senato, Ca
va, Andreotti, Vittorino Colom
bo, Mazzola, Acquarone, Bar-
gi, Coco, Guzzetti e Paola Co
lombo Svcvo. 

L'esclusione di Segni è stata 
subito giudicata «un errore» da 
Nicola Mancino, il ministro • 
dell'Interno, che nei giorni 
scorsi aveva tentato pure lui di 
(are da mediatore nelle sedi di 
partito. Fulminea replica di 
Bianco: «La dichiarazione di 
Mancino è incomprensibile». 
Ma polemiche ne verranno 
molte altre. Il contrasto e chia
ro e noto, s'è mostrato in cento 
occasioni. Lo stesso Segni con
tinua a dire: «Vado avanti per 
la mia strada», E dopo il duris
simo attacco al governo Ama
to (atto l'altra sera alla Camera, 
ieri mattina, proprio mentre la 
lista era «in fieri», aveva com
piuto l'ennesimo passo d'al
lontanamento dal gruppo diri
gente democristiano. 

I giornalisti erano stati con
vocati a Largo del Nazareno, 
dov'è la sede dei «Popolari per 
la riforma». Qui Segni prima ha 
annunciato un'iniziativa, e poi 
ha dato la stura a una filippica 
contro il gotha del partito. L'i

niziativa consiste in una mani
festazione nazionale che il suo 
movimento terrà a Roma il die
ci ottobre. Un braccio di ferro 
sulle piazze, insomma, per va
lutare la consistenza delle sim
patie di cui gode il deputato 
sardo. Una volta approvata poi 
la legge per l'elezione diretta 
dei sindaci, i Popolari presen
teranno proprie liste «aperte a 
tutte le forze vitali della società 
civile che vogliono liberare le 
città dai comitati d'affari parti
tici». 

E già quanto basta a far veni
re il mal di pancia al gruppo 
dirigente de, che di tutto ha bi
sogno fuorché di un'altra dia
spora stile Orlando. Ma Segni 
ci ha aggiunto i suoi giudizi sul 
consesso che ha in mano lo 
scudo crociato. «Nella De vedo 
solo uno spaventoso scontro 
che si ripercuote in maniera 
drammatica sullo stato, e gio
ca sulla pelle dei cittadini». É 
questa l'espressione più genti
le che Ila usato. Ha parlato 
delle «faide inteme alla De» 
che «rischiano di portarci tutti 
in fondo all'abisso», ha detto 
che non vede «le premesse» 
d'un rinnovamento del partito. 
Nessuno sconto, insomma. Un 
linguaggio e un percorso da 
eretico, che potrebbero presto 
sfociare nella rottura. 

É sintomatico che, come La 
Malfa, Segni chieda oggi al go

verno «persone che non sono 
responsabili personalmente e 
politicamente del dissesto del
lo stato e dellla illegalità in cui 
è sprofondato il sistema». E 
che aggiunga che il gruppo di
rigente del suo partito non ha 
queste caratteristiche. Il leader 
del Pri e l'uomo dei referen
dum, insomma, accenluano 
quel loro asse che da tempo 
aleggia sulla politica italiana. 
Si vedono con regolarità ogni 
settimana. Discutono, studia
no i loro scenari politici, cioè 
quella «svolta» che secondo 
uno sprezzante Ciriaco De Mi
ta è «solo una giaculatoria». E 
(orse anche per questo le ac
que si agitano. Nemmeno per 
La Malfa, infatti, sono tempi 
tranquilli. Ieri Bruno Visentini. 
«padre nobile» del Pri, è torna
to alla carica. «La convocazio
ne del congresso - ha dello al-
VEspresso - servirà a La Malfa 
per riaffermare la sua condu
zione del partito, personalisti
ca, autocratica, ombrosa e di 
esasperalo partitismo». La Mal-
la l'ha presa malissimo, anche 
perchè sospetta ormai che nel 
mirino ci sia proprio il suo le
game con Segni. «Ma come? -
ha reagito -. lo sarei partito
cratico e chiuso? Ma se sono 
loro ad avermi sempre accusa
to di voler svendere il Pri, e di 
sacrificare l'antica tradizione 
alle aperture ai cattolici...» 

I giornalisti chiedono 
una gestione più trasparente 
Informazione parlamentare: 
Napolitano incontra Pedullà 

Lunedì black-out 
alla Rai 
per la «legalità» 
Lunedì sciopero dei giornalisti dei Tg Rai. Martedì 
stato di agitazione alla radio e a Televideo. Il sinda
cato ha anche deciso il blocco dei nuovi palinsesti e 
dei trasferimenti nella nuova sede di Grottarossa. La 
loro è stata battezzata «vertenza legalità», per la tra
sparenza di assunzioni, nomine e appalti, ma anche 
per un risanamento dell'azienda che parta dalla ri
forma delle sedi e dalla verifica delle testate. 

SILVIA QARAMBOIS 

ma ROMA. Lunedi black-out 
dell'informazione televisiva 
Rai. Verranno trasmessi solo 
brevi noliziari (ma, per rispet
to dell'utenza, è slata decisa 
una deroga per le Olimpiadi). 
È solo il primo atto di quella 
che i giornalisti Rai hanno bat
tezzato «vertenza legalità», per 
la trasparenza nelle assunzio
ni, nelle carriere e negli appal
ti; per salvare la Rai. «C'è un 
progetto per indebolire la Rai 
da un lato e la carta stampata 
dall'altro - dice Giuseppe Giù-
liciti, segretario dell'Usigrai -, 
Per quel progetto non avranno 
il nostro appoggio». 

Ma anche i quadri intermedi 
della Rai sono in rivolta: in una 
riunione con il direttore della 
testata Tir, Leonardo Valente, i 
capiredattori delle sedi, chia
mati a discutere sulla bozza dì 
ristrutturazione dell'informa
zione regionale, hanno detto 
no. E anche nei palazzi della 
politica c'è polemica; dopo la 
reazione del presidente della 
Camera contro la decisione 
del direttore generale della 
Rai. Gianni Pasquarelli, di scio
gliere la struttura dei servizi 
parlamentari, nata nel '46, ieri 
Giorgio Napolitano ha incon
trato il presidente della Rai, 
Walter Pedullà. Napolitano ha 
ribadito «l'importanza che un 
più ampio e efficace sviluppo 
dell'informazione parlamenta
re riveste in questa particolare 
fase politico-istituzionale». 
L'incontro è finito con la deci
sione di un incontro collegiale, 
a settembre, «per esaminare le 
soluzioni più opportune per 
rinnovare e rafforzare l'infor
mazione parlamentare». 

Martedì 4 è già in calendario 
un'altra giornata di protesta 
dei giornalisti: conferenze 
stampa in tutte le sedi, iniziati
ve simboliche della radio (con 
pause di silenzio nelle princi
pali edizioni) e di Televideo. 
Non solo: le redazioni hanno 
annuncialo che non accette
ranno alcuna modifica dei pa
linsesti e nell'organizzazione 
del lavoro, prima della verifica 
complessiva con il sindacato. 
E se l'azienda non darà rispo
ste serie e concrete, i giornali
sti Rai si preparano a un nuovo 
calendario di agitazioni a set
tembre, quando inviteranno 
tutte le oprganizzazioni sinda
cali e professionali ad una 
«giornata del silenzio», per riaf-
fennare la centralità del servi
zio pubblico. 

Dopo una settimana dall'as
semblea dei Cdr della Rai, che 
aveva proclamato tre giornate 
di sciopero ad agosto, è stata 
ieri la consulta dei Cdr a deci

dere l'immediato astensione 
dal lavoro, visto che la direzio
ne generale della Rai non ave
va dato neppure un segno di 
disponibilità, di fronte alle po
sizioni dei giornalisti. Nell'as
semblea del 23 luglio ì rappre
sentanti delle redazioni, peral
tro, avevano deciso di farsi ca
rico dei gravi problemi dell'a
zienda pubblica, e di chiedere 
«in cambio» soprattutto criteri 
di trasparenza ed equità. Una 
richiesta che è risultata troppo 
esosa. Un altro nodo decisivo 
nelle richieste dell'Usigrai ri
guarda da un lato il futuro del
le sedi regionali e dall'altro 
quello delle testate nazionali: 
per le prime si chiede una ri
forma che valorizzi l'informa
zione regionale feon un Tg al
le 22,45). per le altre, la di
scussione dei palinsesti e del
l'organizzazione del lavoro. E 
su questi temi l'azienda ha fat
to proposte considerale debo
li. 

«La protesta è stata indetta 
per denunciare il tentativo di 
indebolire la Rai, di ridurne la 
presenza sul mercato, di stroz
zarla anche attraverso lo stran
golamento nell'assegnazione 
delle risorse finanziarie e nella 
individuazione dei tetti pubbli
citari - è scritto in un comuni
cato congiunto Fnsi-Usigrai - . 
Questa aggressione è aggrava
ta dalla incapacità aziendale 
di alfrontare i n<>ii dell'equità 
professionale, del superamen
to delle vecchie logiche del
l'appartenenza politica, e di 
presentare un efficace piano di 
risanamento e ristrutturazio
ne». E nei corridoi della Rai di 
nuovo si parla di un «pacchet
to» di nomine che si vorrebbe
ro gestire con vecchi metodi. 

L'Usigrai e i Cdr «con un 
estremo atto di responsabilità 
professionale», chiedono l'in
tegrale applicazione della car
ta dei diritti e dei doveri su no
mine e assunzioni: blocco 
temporaneo del nuovo palin
sesto e dei trasferimenti a Grot
tarossa sino alla conclusione 
della verifica con le testate; 
apertura della trattativa sulla 
bozza di riforma delle sedi. 

Intanto sono stati comunica
te ieri le nomine in un'altra tor
mentata azienda consociata 
alla Rai, la Nuova Eri: il consi-

. glio d'amministrazione ha no
minato all'unanimità ammini
stratore delegato Luciano Ce-
schia (che subentra ad Ada
mo Vecchi, nominato revisore 
dei conti alla Rai). È stalo an
che cooptato, come nuovo 
consigliere, il docente di co
municazioni di massa Ivano 
Cipriani. 

Settanta deputati e quarantadue senatori socialisti firmano il documento del segretario 

Le truppe di Craxi rispondono all'appello 
Week-end di riflessione per i «dissidenti» 
Il documento politico presentato da Craxi ai parla
mentari socialisti raccoglie le firme di una settantina 
di deputati e di una quarantina di senatori. Silenzio 
di chi non firma, a partire da Claudio Martelli. La di
rezione, fissata per mercoledì prossimo, dovrà av
viare la discussione in preparazione del congresso 
previsto per l'inizio del '93. Per i «dissidenti» un 
week-end di riflessione. 

ANNA MARIA CRISPINO 

mw ROMA. Un week-end di ri
flessione per il Psi: il documen
to che Bettino Craxi ha presen
tato giovedì ai direttivi dei 
gruppi di Camera e Senato ha 
ricevuto l'adesione di una set
tantina di deputati e una qua
rantina di senatori. Il deputato 
Giulio Ferrarini lo ha firmato 
giudicandolo «un'inizitiva op
portuna», l'onorevole Laura 
Fincato lo considera pieno di 
spunti «attualissimi» e nega che 
sia un «documento-struzzo». 
Anzi, ribadisce Fincato, «af
fronta a testa alla anche la 

realtà più dura con lo spirito di 
disponibilità e volontà di dife
sa e di esaltazione delle ideali
tà socialiste». Bocche cucite fi
no a lunedi per chi invece non 
l'ha firmato. Pesa la loconìca 
dichiarazione rilasciata «a cal
do» da Claudio Martelli: il do
cumento è «una buona intro
duzione al dibattino in Direzio
ne» ma perchè mai dovrebbe 
firmarlo prima di discutere? 
Sembra, quella di Martelli, una 
riserva più che una esplicita 
presa di distanza. Ora bisogne
rà vedere se i dissidenti del ga

rofano, e in particolare i pro
motori, con gli esponenti rifor
misti del Pds. del documento 
unitario per «una sinistra di go
verno», sceglieranno la linea 
soft oppure scenderanno in 
campo aprendo, sin dalla dire
zione di mercoledì, uno scon
tro che sarebbe destinato a se
gnare tutto il percorso di di
scussione nel Psi da ora al con
gresso, previsto per l'inizio del 
'93. È fissata infatti per settem
bre l'assemblea nazionale so
cialista mentre entro la fine 
dell'anno dovrebbe tenersi la 
conferenza programmatica or
ganizzativa. Ma quello che è 
certo è che si discuterà: sui 
contenuti politici ma anche 
sulla «forma» di un partito che, 
abituato alla compattezza in 
tomo al suo segretario, rischia 
di sgretolarsi a partire dal suo 
ceto politico periferico coin
volto dalla bufera delle tan
genti. 

I punti di dissenso intemo 
sono essenzialmente le rifor
me istituzionali ed elettorali e 
l'analisi del quadro politico. 

Con il suo documento, Craxi 
ha anticipato le mosse dì una 
fronda intema che scalpila, 
stretta com'è tra un quadro po
litico asfittico e un esecutivo a 
guida socialista. Non c'è alter
nativa, perora al quadripartito, 
ha riaffermato il leader sociali
sta. Ma per la prima volta la 
sua analisi della De parla di 
•una crisi del partilo di mag
gioranza relativa non solo elet
torale ma che si presenta co
me politica e strutturale». Que
sto renderebbe dunque tanto 
più necessaria una «ricerca di 
unità tra le forze di ispirazione 
socialista democratica e libe
rale e la loro associazione poli
tica e programmatica con altre 
forze di orientamento riformi
sta, tanto di centro che di sini
stra». La proposta di Craxi qui 
appare non del tutto chiara: è 
il polo laico degli anni Ottanta, 
è la convergenza unitaria dei 
partiti che fanno riferimento 
all'intemazionale socialista o ' 
ancora un cartello di centro-si
nistra che prenda invece le di
stanze sia dalla catastrofe de

mocristiana che dalle nuove 
opposizioni (Rifondazione co
munista. Rete)? 

Altro punto dirimente è la 
questione delle riforme. Il do
cumento unitario dei dissiden
ti psi e riformisti pds sposa l'i
potesi di un sistema elettorale 
maggioritario mentre Craxi 
riafferma il principio della pro
porzionale, sebbene ne am
metta dei correttivi. Quanto c'è 
di non pregiudiziale nella posi
zione del leader di via del Cor
so? Il lavoro della commissio
ne affari costituzionali di Mon
tecitorio sulla riforma per l'ele
zione diretta dei sindaci ha 
prodotto un testo unificato di 
mediazione. Non è difficile 
prevedere che anche la bica
merale sulle riforme istituzio
nali dovrà muoversi fuori da 
ogni ipotesi estrema. Ma certo 
conterà un dato tutto politico: 
quanto compatte saranno le 
forze politiche sulle riforme, 
quanto ne usciranno scompa
ginati i partiti dagli schiera
menti pattizi e trasversali. 

Un passo avanti in commissione ma molti ancora i nodi da sciogliere 

Sindaci, unificate le proposte 
ma come si voterà resta un rebus 
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• 1 ROMA. Elezione diretta 
del sindaco con modalità di
verse tra i piccoli e grandi co
muni; collegamento tra sinda
co e maggioranza di governo 
nel consiglio comunale; ridu
zione del numero di consiglieri 
e assessori; nuova disciplina 
della propaganda elettorale 
per le amministrative. Sono 
queste le principali novità del 
testo unificato per la riforma 
elettorale degli enti locali. Il re
latore, Adriano Ciaffi (De), 
che è anche presidente della 
commissione Affari costituzio
nali della Camera ha dovuto 
mediare e raccogliere le indi
cazioni contenute nelle 12 
proposte di legge presentate in 
materia. Questo il ruolino di 
marcia del provvedimento: 
martedì prossimo la commis
sione parlamentare awierà la 
discussione di merito sugli arti
coli e gli emendamenti; I obiet
tivo è quello di arrivare entro il 
<1 settembre, come prefissato 
dalla presidenza della Came
ra, all'approvazione di un testo 

definitivo pronto per l'aula. 
Ciaffi ha definito il testo che 

egli stesso ha messo a punto 
«una buona base di confronto» 
e si è dichiarato fiducioso sulla 
possibilità che la commissione 
possa rispettare i tempi. Per 
Augusto Barbera, leader refe 
rendario del Pds, si tratta «di 
uno sforzo apprezzabile di te
nere conto di tutte le posizioni 
emerse», anche se denuncia 
•un eccesso di cccletlismo e di 
giustapposizione di linee poli
tiche diverse». «Disunito, con
fuso e ambiguo», definisce il 
testo Elio Vito dela lista Pan
nella. Dal conto suo Mario Se
gni nega che il «patio» si possa 
spaccare proprio sell'elczione 
diretta del sindaco e rassicura 
che quelle ci sono state sono 
«solo divergenze tecniche». 

Ecco i punti più rilevanti del 
lesto unificato. 
Elezione del sindaco: è di
retta per i piccoli e grandi Co
muni, per le province e per le 
città metropolitane, ma con 
modalità diverse. Per i Comuni 

lino a 20.000 abitanti l'indica
zione del sindaco è in testa al
la lista dei consiglieri; per i Co
muni più grandi l'indicazione 
del sindaco non è ancora tec
nicamente difinita: potrà esse
re sulla stessa scheda che con
tiene la lista dei consiglieri op
pure su scheda separata. Ciaf
fi, che ribadisce «la necessità 
del collegamento tra sindaco e 
maggioranza», sta cercando, in 
questo caso, di mediare tra la 
proposta Segni che prevede 
due schede e quella che vuole 
il collegamento tra il candida
to-sindaco e la lista, proposta 
soslenula da Pds e Psi. 
Sistema elettorale: è mag
gioritario con turno unico per 
gli oltre 7000 Comuni (ino a 
20.000 abitanti e alla lista vin
cente viene attribuito il 60 per 
cento dei seggi. Per i restanti 
comuni (447) si prevede la 
correzione dell'attuale sistema 
proporzionale puro con l'in
troduzione del secondo turno 
e del ballottaggio con un pre
mio di maggioranza la cui enti
tà deve essere decisa dalla 
commissione. Le ipotesi sono 

due: maggioritario con correti 
vo proporzionale e attribuzio
ne di seggi pari al 60 percento 
oppure un premio di maggio
ranza del 10 percento. Prevista 
anche la riduzione del numero 
dei consiglieri e degli assesso
ri: nelle grandi città si dovreb
be passare dagli attuali 80 con
siglieri e 14 assessori rispettiva
mente a 50 e a 8. Viene, infine, 
introdotto l'obbligo di sotto-
senvere ogni forma pubblicita
ria e di rimborsare ai Comuni 
le spese per la rimozione della 
pubblicità abusiva. 

Secondo Augusto Barbera il 
limite del testo è quello di «giu
stapporre linee politiche diver
se che rischia di far convergere 
su di esso più opposizioni che 
consenso». «I cittadini - dice -
possono tornare ad affezionar
si alle istituzioni solo se queste 
hanno regole chiare e sempli
ci. L'unico sistema chiaro >• 
netto previsto è quello per i Co
muni fino a 20.000 abitanti, ma 
anche per gli altri - aggiunge -
è possibile trovare un sistema 
di ballottaggio altrettanto chia-
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